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ROBERTO  RIGHETTO 

Esiste, o è esistita, una que-
stione ebraica in Ucraina? 
Certamente sì, così come in 

tutto il mondo dell’Est europeo e 
della Russia. Durante la Seconda 
guerra mondiale la tragedia del-
la Shoah scatenata dal nazismo 
fu un genocidio senza confronti, 
ma non va dimenticato che in 
tante nazioni, dalla Polonia 
all’Ungheria all’Ucraina appun-
to, poté accadere non solo grazie 
al sistema d’annientamento mes-
so in atto dal Terzo Reich, ma a 
volte anche con la complicità del-
le popolazioni locali. Peraltro, va 
riconosciuto che in quegli stessi 
Paesi non pochi furono coloro 
che si impegnarono a rischio del-
la vita per salvare gli ebrei, na-
scondendoli o aiutandoli a fuggi-
re: i cosiddetti Giusti tra le nazio-
ni riconosciuti come tali allo Yad 
Vashem di Gerusalemme.  
Come scrive il filosofo francese 
Bernard-Henri Lévy nel suo ulti-
mo saggio, Dunque, la guerra! (La 
nave di Teseo, pagine 336, euro 
19): «Sì, è esistita in Ucraina, non 
meno che in Polonia o in Russia, 
una tradizione di pogrom. Sì, so-
no esistiti dei nazionalisti estremi 
pronti ad allearsi, nel 1941, con 
Hitler contro Stalin. Ma la verità è 
che questa terra di delitti e di san-
gue è stata anche una delle terre 
che, al tempo stesso, ha annove-
rato il maggior numero di Giusti 
tra le nazioni».  
Anzi negli anni recenti l’Ucraina, 

finito nel vuoto durante gli anni 
dell’Unione sovietica.  
Solo dopo la fine dell’Urss la ve-
rità ha cominciato a emergere. 
Grazie anche alla straordinaria 
opera di un sacerdote francese, 
Patrick Desbois, il quale ha rico-
struito a partire dal 2002, visitan-
do villaggi e ritrovando testimoni, 
l’Olocausto per fucilazione, che 
solo in Ucraina ha fatto quasi un 
milione e mezzo di vittime. Lo 
rammenta proprio Lévy, che il 29 
settembre 2016, a 75 anni dal 
massacro, fu chiamato a tenere 
un discorso di commemorazio-
ne proprio a Babij Jar - discorso 
contenuto nel volume -, in cui 
celebrò anche la memoria del 
metropolita Andrej Sheptytsky, 
«una delle rare voci  che abbia-
no avuto il coraggio di levarsi 
contro la persecuzione e lo ster-

minio degli ebrei».  
A smentire l’accusa di nazismo 

rivolta agli ucraini da parte 
di Putin, Lévy ricorda – ma 
già basterebbe la fuga dal-
la Russia del rabbino capo 
di Mosca, Pinchas 
Goldschmidt, dopo l’in-
vasione dell’Ucraina - co-
me le associazioni e le co-
munità ebraiche abbiano 

partecipato direttamente 
alle prime proteste di Mai-

dan nel febbraio 2014, in cui 
il popolo di Kiev si espresse 

chiaramente a favore dell’Eu-
ropa, per la libertà contro la dit-
tatura. E all’opera di disinforma-
zia del Cremlino e al progetto no-
stalgico di ripristinare l’antica 
Urss in nome di un’ideologia eu-
roasiatica, egli contrappone pro-
prio quell’Europa le cui radici af-
fondano nella tradizione giudai-
co-cristiana.  
Anche l’Holomodor, il genocidio 
per fame della popolazione ucrai-
na provocato da Stalin negli anni 
Trenta, si affaccia più volte nel li-
bro di Lévy, nel desiderio di fare 
piena luce sui fantasmi del pas-
sato: «Sappiamo che queste ela-
borazioni della memoria, scrupo-
lose e ardenti, queste opere di ri-
cognizione senza tregua né respi-
ro, sono state uno dei fondamen-
ti della nuova Europa». Quell’Ho-
lomodor sul quale ha compiuto 
un’opera decisiva Robert Con-
quest nel suo Raccolto di dolore, 
pubblicato per la prima volta nel 
1986 e ora riproposto da Rizzoli 
con la prefazione di Marco Cle-
menti e una nuova introduzione 
dell’autore. L’operazione di ster-
minio programmata da Stalin fra 
il 1932 e il 1933 che uccise milio-
ni di ucraini è ancora una pietra 
d’inciampo in Russia, dopo esse-
re stata negata per decenni e smi-
nuita persino da Gorbaciov. Ma 
tanti Paesi, fra cui anche il Vatica-
no e buon ultima la Germania, 
hanno riconosciuto il carattere di 
genocidio della strage, e si aspet-
ta che anche il Parlamento italia-
no faccia altrettanto.  
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Lucy Ivanova, “The Last Supper”, 2023

L’ultimo libro di Lévy 
e il ritorno di un testo 
di Conquest spiegano 
le forzature di Mosca 
sulla presunta 
amicizia col popolo 
ucraino e sull’accusa 
di filonazismoN
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più di altri Paesi teatro delle fami-
gerate Einsatzgruppen che die-
dero vita alla cosiddetta Shoah 
delle pallottole, in cui gli ebrei 
vennero fucilati e gettati in enor-
mi fosse comuni, ha voluto fare i 

conti col suo passato. Lo dimo-
stra il memoriale di Babij Jar, rea-
lizzato sul luogo in cui furono 
massacrati 33.711 uomini, donne 
e bambini ebrei in soli due gior-
ni, fra il 29 e il 30 settembre 1941. 

A Kiev vi furono connivenze  
naziste nella Shoah, ma si registrò 

anche un alto numero di Giusti  
e dopo la guerra i sovietici 

ostacolarono il ritorno degli ebrei 
che di recente si sono schierati 

contro l’invasione. E non si può 
dimenticare l’Holomodor

FLAVIO  FELICE 

Tra il 1973 e il 1979, il premio Nobel per 
l’economia Friedrich August von 
Hayek pubblica una delle opere che 

maggiormente influenzeranno la teoria 
politica del XX secolo: Law, legislation and 
liberty; tre libri raccolti e pubblicati in un 
unico volume nel 1982. La prima edizione 
italiana vide la luce nel 1986, edita da il 
Saggiatore, curata da Angelo Maria Petroni e 
Stefano Monti Bragadin. A distanza di più di 
trent’anni, l’opera è riproposta al lettore 
italiano in una nuova edizione (Società 
Aperta, pagine 702, euro 28,50) curata da 
Lorenzo Infantino e Pier Giuseppe Monateri. 
La novità fondamentale di questa edizione 
risiede nel titolo stesso: Legge, legislazione e 
libertà è diventato Diritto, legislazione e 
libertà, rispondendo all’esigenza di rendere 
fedelmente il senso del termine “law”, 
irriducibile alla nozione di legge. Su questo 
tema, Monateri si è speso ampiamente nella 
dotta postfazione, in cui spiega come, oltre 
allo Stato e alle sue “pretese legislative”, 
esista un diritto capace di far emergere 
l’ordine dal caos. Il che non avverrebbe in 
forza di una delibera sovrana, bensì come 
evoluzione spontanea, di fronte alla quale 
l’ambito del politico non può rivendicare 
alcun primato e lo Stato, inserito in tale 
sistema plurarchico, è una delle tante 
organizzazioni che vivono nel diritto. Le 
ragioni che spinsero l’autore a ritornare su 
questo tema, dopo aver pubblicato nel 1960 
The Constitution of Liberty, sono esposte 
dallo stesso Hayek e sintetizzate nei seguenti 
tre punti. In primo luogo, Hayek collega il 
suo lavoro all’idea che un ordine sociale 
spontaneo e la struttura ordinata di una 
organizzazione non sono la stessa cosa; in 
secondo luogo, ciò che oggi viene 
identificato con “giustizia sociale”, un 
sistema redistributivo del reddito nazionale, 
è privo di senso rispetto alla “grande società”, 
in quanto “ordine autogenerantesi”; infine, 

scrive Hayek, «il 
modello 
predominante di 
istituzioni 
democratiche liberali, 
in cui è lo stesso corpo 
legislativo a porre le 
regole di giusta 
condotta e le direttive 
per l’attività di 
governo, conduce 
necessariamente a un 
sistema asservito a 
qualche coalizione 
rappresentativa di 

interessi organizzati». Andrebbe precisato 
che Hayek non considera tale esito una 
conseguenza ineludibile del principio 
democratico, ma l’effetto di una particolare 
forma di governo democratico. Hayek 
evidenzia un problema che sta al cuore della 
teoria liberale e della critica liberale 
all’esperimento democratico, di fronte ai 
rischi che le democrazie si convertano nella 
dittatura di minoranze ben organizzate, 
portatrici di interessi particolari spacciati per 
il bene comune: «Fino al XVII secolo, si è 
ritenuto dubbio che il parlamento potesse 
emanare leggi in contrasto con il common 
law». Si tratta della ricerca del migliore 
ordine politico, avendo a cuore la libertà 
delle singole persone; Hayek definisce tale 
ideale “demarchia” (demos-archè), non il 
comando supremo (krátos) di un’assemblea, 
ma il governare (archein) secondo le regole. 
È il problema che sottende la nozione stessa 
di sovranità, in quanto intercetta un’autorità 
suprema, refrattaria a qualsiasi limite. Non 
importa chi sia il sovrano, anche 
un’assemblea legislativa, qualora fosse 
illimitata (sovrana), sarebbe portata ad 
estendere, senza alcun limite, il proprio 
potere. Una tale situazione, afferma Hayek, si 
fronteggia solo dividendo il potere supremo 
in due assemblee, entrambe 
democraticamente elette, e differenti per 
composizione e durata: un’assemblea 
legislativa che esprima l’opinione su quali 
azioni governative siano giuste e quali no 
mediante «norme di mera condotta»: i 
nomothetae, e un’assemblea governativa che 
si esprima su misure particolari: la 
“legislazione”, da adottare in conformità con 
le norme di condotta generale che emergono 
dai nomoteti. Al di là della proposta concreta, 
vale la pena sottolineare il principio generale 
che interessa Hayek: la limitazione del potere 
e la negazione di qualsiasi autorità sovrana, 
un principio che pone l’economista austriaco 
in sintonia con una delle ultime battaglie 
politiche combattute da Luigi Sturzo: la 
commistione tra interesse e disciplina di 
partito e funzione legislativa; non è un caso 
che, intervenendo al Senato l’11 luglio 1958, 
Sturzo propone di eliminare la formazione 
dei gruppi parlamentari, per restituire 
all’assemblea legislativa la sua indipendenza 
dalle ingerenze dei partiti, definita dal 
sacerdote siciliano una «sovrastruttura 
partitocratica», simile ad una «piovra che 
poco a poco soffoca e stronca».  
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Hayek come Sturzo 
Il diritto liberato  
da lobby e partiti

La riedizione 
dell’opera 
fondamentale  
del Nobel  
è l’occasione 
per un’analisi  
sul ruolo  
della vera 
democrazia
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Ma la pace è una scelta “spirituale”
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LUCIA  CAPUZZI 

La lunga “pax europea” – pur inter-
rotta dalla tragedia bellica nell’ex Ju-
goslavia – è un’isola in un mondo 

segnato da una crescente conflittualità. 
Dagli angoli più remoti del pianeta, le 
guerre marciano verso il centro della map-
pa, premendo sui confini del Vecchio 
Continente. Un movimento troppo a lun-
go sottovalutato che l’invasione russa 
dell’Ucraina ha catapultato, d’un tratto, 
sulla ribalta globale. In questo contesto 
di scontro permanente, a intensità va-
riabile, è ancora possibile impegnarsi 
per una convivenza pacifica tra i popo-
li? A vent’anni dalla propria fondazione, 
l’Istituto Toniolo ritiene che la risposta 
sia affermativa. Non si tratta, però, di una 
convinzione teorica bensì di un lavoro 
da fare nel quotidiano, nella pratica e 
nella teoria. Perché occorre un “eccesso” 
di creatività per immaginare e costruire 
una strada diversa rispetto alla contrap-
posizione violenta.  
Per questa ragione, l’Istituto Toniolo ha 
avviato un percorso di riflessione da cui è 
nato Pace, un destino europeo da compie-
re, a cura di Andrea Michieli e Sandro Cal-
vani, pubblicato da Ave (pagine 128,  eu-
ro 13). Un libro agile, che raccoglie gli in-
terventi di dieci figure impegnate in vari 
ambiti – diplomazia, cooperazione, ricer-

Un percorso di riflessione 
promosso dall’Istituto 
Toniolo sull’urgente ruolo 
dell’Europa nel costruire  
la convivenza 
internazionale dal punto  
di vista filosofico, sociale  
e teologico prima ancora 
che politico

ca, Chiesa – nell’edificazione del dialogo 
fra Stati e comunità.  
L’attuale «cambiamento d’epoca chiede 
la capacità di elaborare nuove visioni di fu-
turo, lavorando quotidianamente per una 
nuova fase della globalizzazione più in-
clusiva e più centrata sull’amicizia socia-
le e la collaborazione fra i popoli, nella ric-
chezza delle loro tradizioni culturali, oltre 
che a una nuova fase del multilateralismo, 
una governance dal basso più partecipa-
ta e popolare per gestire una transizione 
ecologica giusta», spiega l’esperto di sta-
tistica economica della Lumsa, Giuseppe 
Notarstefano. Non è, però, sufficiente ave-
re a cuore la pace. Occorre – scrive lo stu-
dioso di relazioni internazionali e già fun-
zionario Onu, Sandro Calvani citando To-
nino Bello – «avere pure a mente la com-
plessità della genesi delle guerre». E dei 

paradigmi che le spiegano. Di fronte a un 
conflitto, si può adottare quello della con-
servazione che si oppone a qualunque 
fermento di novità. La visione e l’esperien-
za del conversazione – la cui etimologia si-
gnifica “girare insieme dall’altro verso”, al 
contrario, «include il mettere insieme due 
o più versi divergenti, vedere continuati-
vamente anche l’altro verso ed essere di-
sposti a un’inversione di marcia frequen-
te. Il suo contrario etimologico è l’atto di 
avversare, l’opposizione tra due versi, con-
trappone due modi di vedere un fatto o 
una vertenza». La pace, dunque, è sempre 
una scelta, a volte difficile. Per favorirla 
occorre un aggiornamento delle organiz-
zazioni internazionali in modo da render-
le in grado di affrontare l’attuale contesto.  
Per mutare il paradigma, tuttavia, è im-
prescindibile anche un forte slancio spi-
rituale. Basato su quell’“amicizia” di cui 
parla il sacerdote e consigliere nazionale 
di Pax Christi, Renato Sacco, che richiama 
l’agire di Dio. La comune fragilità diviene 
allora luogo teologico, come afferma Ma-
ria Bianco. «Siamo continuo e incessan-
te, fragile e delicato incontro nel crocevia 
delle esistenze – spiega la teologa -, che si 
intercettano e inclinano vicendevolmen-
te chiedendo quell’accoglienza propria-
mente umana, senza etichette e separa-
zioni». 
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MAXXI 
Fontecchio 
arte e dialogo
La relazione tra le distruzioni 
della guerra e quelle del terre-
moto. Il coraggio di rialzarsi e ri-
costruire. La speranza che tutto 
questo non succeda mai più. 
L’evocazione del dialogo tra i po-
poli per un futuro di pace. Il dirit-
to alla libertà. Sono alcuni dei te-
mi delle opere di Yehor Antsyhin, 
Lucy Ivanova, Petro Ryaska, An-
driy Sahaydakovskyy e Olena 
Turyanska, i 5 artisti ucraini 
protagonisti del program-
ma di residenza a Fon-
tecchio organizzato 
dal Maxxi. 

Come ha documentato lo studio 
di Antonella Salomoni Le ceneri 
di Babij Jar. L’eccidio degli ebrei di 
Kiev (il Mulino, 2019), nel 1939 
nella città ucraina vivevano 
224.326 ebrei, oltre un quarto de-
gli abitanti; nel censimento fatto 
nel 1942, ne risultavano 20. Po-
chissimi erano riusciti a scappa-
re o a sopravvivere alle stragi. Fi-
nita la guerra, ben pochi di colo-
ro che si erano salvati vi fecero ri-
torno. «Non abbiamo affatto bi-
sogno degli ebrei nella nostra 
Ucraina», aveva dichiarato Chru-
scev, che Stalin aveva posto a ca-
po del governo di Kiev dal 1944 al 
’47. Così, ogni tentativo di com-
memorazione da parte ebraica è 

La Russia, l’Ucraina 
e i fantasmi del passato


